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1. Alcune definizioni utili 

Capacità di rischio: il livello massimo di rischio che un ente è in 
grado di assumere, considerando la sua base di capitale e gestione dei 
rischi nonché le sue capacità di controllo e i suoi vincoli normativi. 

Propensione al rischio: il livello aggregato e i tipi di rischio che un 
ente è disposto ad assumere in funzione della sua capacità di rischio, in 
linea con il suo modello di business, per conseguire gli obiettivi 
strategici che si è prefissato.   

Cultura del rischio: le norme, gli atteggiamenti e i comportamenti di 
un ente rispetto: 

- alla consapevolezza del rischio; 

- all’assunzione e alla gestione del rischio, 

nonché i controlli che determinano le decisioni in merito ai rischi.  

La cultura del rischio influenza le decisioni dei dirigenti e dei dipendenti 
durante le attività quotidiane e si ripercuote sui rischi che essi 
assumono. 
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2. La cultura del rischio 
Una cultura del rischio sana e coerente dovrebbe essere un elemento chiave nella 
gestione efficace dei rischi da parte degli enti e consentire a questi ultimi di prendere 
decisioni adeguate e informate. Gli enti dovrebbero sviluppare una cultura del rischio 
integrata ed estesa a tutto l’ente, basata sulla piena comprensione e su una visione 
olistica dei rischi a cui fanno fronte e di come tali rischi vengono gestiti, alla luce della 
propensione al rischio dell’ente. 

 

Gli enti dovrebbero sviluppare una cultura del rischio attraverso politiche, 
comunicazione e formazione del personale riguardo alle attività, alla strategia e al 
profilo di rischio dell’ente e dovrebbero adattare la comunicazione e la formazione del 
personale per prendere in considerazione le responsabilità di quest’ultimo nell’assunzione 
e nella gestione dei rischi. Il personale dovrebbe essere pienamente consapevole 
delle proprie responsabilità in merito alla gestione dei rischi. La gestione dei 
rischi non dovrebbe essere confinata agli esperti in materia di rischi o alle funzioni di 
controllo interno. Le unità operative, sotto la sorveglianza dell’organo di amministrazione, 
dovrebbero essere principalmente responsabili della gestione dei rischi su base 
quotidiana, in linea con le politiche, le procedure e i controlli dell’ente, tenendo in conto 
la sua propensione al rischio e la sua capacità di rischio. 
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2. La cultura del rischio 
Una forte cultura del rischio dovrebbe anche prevedere quanto segue: 

a. Adozione di una linea dall’alto 

L’organo di amministrazione dovrebbe: 

- essere responsabile della definizione e della comunicazione dei valori chiave e delle 
aspettative dell’ente. Il comportamento dei suoi membri dovrebbe riflettere i valori 
adottati; 

- promuovere, monitorare e valutare la cultura del rischio dell’ente, valutare l’impatto di 
tale cultura sulla stabilità finanziaria, sul profilo di rischio e sulla solida governance 
dell’ente, nonché apportare modifiche laddove necessario. 

La dirigenza dell’ente, compresi i titolari di funzioni chiave, dovrebbero favorire la 
comunicazione interna al personale dei valori chiave e delle aspettative.  

Il personale dovrebbe agire in osservanza di tutte le leggi e di tutti i regolamenti 
applicabili e segnalare prontamente le situazioni non conformi osservate all’interno o 
all’esterno dell’ente (ad esempio all’autorità competente mediante una procedura di 
denuncia delle irregolarità).  
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2. La cultura del rischio 
b. Responsabilità 

Il personale pertinente di ogni livello dovrebbe: 

- conoscere e comprendere i valori chiave dell’ente; 

- nella misura necessaria per il ruolo rivestito, la propensione al rischio e la capacità di 
rischio dell’ente; 

- essere in grado di svolgere il proprio ruolo; 

- essere consapevole che sarà ritenuto responsabile delle proprie azioni riguardo al 
comportamento dell’ente relativo all’assunzione del rischio. 

c. Comunicazione e messa in discussione efficaci 

Una cultura del rischio solida dovrebbe promuovere un ambiente_ 

- dove viga una comunicazione aperta e una messa in discussione efficace; 

- in cui i processi decisionali incoraggiano: i) pareri ampiamente diversificati; ii) 
consentono di testare le pratiche attuali; iii) stimolano un atteggiamento critico 
costruttivo fra il personale; iv) promuovono un ambiente all’insegna di un impegno 
aperto e costruttivo nell’intera organizzazione. 

d. Incentivi 

Incentivi appropriati dovrebbero svolgere un ruolo chiave nell’allineamento del 
comportamento di assunzione del rischio con il profilo di rischio dell’ente e il suo 
interesse a lungo termine. 
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3. Il quadro di gestione dei rischi 
Nell’ambito del quadro generale di controllo interno, gli enti dovrebbero disporre di un quadro 
olistico di gestione dei rischi a livello dell’intero ente, che si estenda a tutte le linee 
di business e unità interne, fra cui le funzioni di controllo interno, riconoscendo 
pienamente la natura economica di tutte le sue esposizioni al rischio. La gestione dei rischi 
dovrebbe consentire all’ente di prendere decisioni pienamente informate sull’assunzione del 
rischio.  

Il quadro di gestione dei rischi dovrebbe: 

- includere rischi in bilancio e fuori bilancio; 

- i rischi correnti e quelli futuri ai quali l’ente può essere esposto;  

- includere tutti i rischi pertinenti, con l’appropriata valutazione dei rischi sia finanziari sia non 
finanziari, compresi i rischi di credito, di mercato, di liquidità, di concentrazione, operativi, 
informatici, reputazionali, legali, di condotta, di conformità e strategici; 

- consentire la valutazione dei rischi: 

- a partire dal basso e a partire dall’alto; 

- all’interno e attraverso le linee di business; 

- utilizzando una terminologia coerente e metodologie compatibili nell’intero ente; 

- a livello consolidato e sub-consolidato 
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3. Il quadro di gestione dei rischi 
Il quadro di gestione dei rischi di un ente dovrebbe prevedere politiche, procedure, limiti e 
controlli del rischio che garantiscano l’individuazione, la misurazione o la valutazione, il 
monitoraggio, la gestione, la mitigazione e la segnalazione dei rischi, in maniera adeguata, 
tempestiva e continua, a livello delle linee di business, dell’ente e a un livello consolidato e sub-
consolidato. 

Il quadro di gestione dei rischi di un ente dovrebbe fornire indicazioni specifiche 
sull’attuazione degli indirizzi strategici dell’ente. Tali indicazioni dovrebbero, se del caso, 
stabilire e mantenere limiti interni coerenti con la propensione al rischio dell’ente e commisurati 
al sano funzionamento, alla solidità finanziaria, alla base del capitale e agli obiettivi strategici 
dello stesso. Il profilo di rischio dell’ente dovrebbe essere mantenuto entro tali limiti stabiliti. Il 
quadro di gestione dei rischi dovrebbe garantire che, laddove si verifichino violazioni ai limiti del 
rischio, vi sia un processo definito per segnalarle e gestirle con un’apposita procedura di follow-
up. 

Il quadro di gestione dei rischi dovrebbe essere sottoposto a una revisione interna 
indipendente, svolta ad esempio dalla funzione di audit interno e rivalutata regolarmente 
sulla base della propensione al rischio dell’ente, tenendo conto delle informazioni fornite dalla 
funzione di gestione dei rischi e, laddove istituito, dal comitato rischi. Fra i fattori da 
considerare vi sono inoltre gli sviluppi interni ed esterni, come le variazioni di bilancio e delle 
entrate; l’eventuale maggiore complessità delle attività dell’ente, del profilo di rischio o della 
struttura operativa; l’espansione geografica; le fusioni e le acquisizioni e l’introduzione di nuovi 
prodotti o di nuove linee di business. 
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3. Il quadro di gestione dei rischi 
Nell’individuazione e nella misurazione o valutazione dei rischi, un ente dovrebbe sviluppare 
metodologie idonee, inclusi strumenti prospettici e retrospettivi. Le metodologie 
dovrebbero consentire l’aggregazione delle esposizioni ai rischi attraverso le linee di business e 
facilitare l’individuazione delle concentrazioni dei rischi. Gli strumenti dovrebbero includere la 
valutazione dell’effettivo profilo di rischio a fronte della propensione al rischio dell’ente, nonché 
l’individuazione e la valutazione di esposizioni al rischio potenziali e in condizioni di stress, sulla 
base di una serie di presunte circostanze avverse rispetto alla capacità di rischio dell’ente. Gli 
strumenti dovrebbero fornire informazioni su eventuali necessità di adattare il profilo di rischio. 
Gli enti dovrebbero formulare ipotesi adeguatamente prudenti nel delineare scenari di stress.  

Gli enti dovrebbero tenere conto del fatto che i risultati delle metodologie delle valutazioni 
quantitative, compreso lo stress test, dipendono in larga misura dalle limitazioni e dalle 
ipotesi dei modelli (fra cui l’entità e la durata dello shock e i rischi sottostanti). A 
titolo esemplificativo, il fatto che i modelli mostrino rendimenti molto elevati sul capitale 
economico potrebbe derivare da una debolezza nei modelli (ad esempio l’esclusione di alcuni 
rischi pertinenti) anziché da una migliore strategia o dall’ottimale esecuzione di una strategia 
da parte dell’ente. Pertanto la determinazione del livello di rischio assunto non dovrebbe 
basarsi soltanto sulle informazioni quantitative o sui risultati del modello ma dovrebbe anche 
includere un approccio qualitativo (fra cui un parere di esperti e un’analisi critica). Dovrebbero 
essere esplicitamente esaminati gli andamenti e i dati rilevanti del contesto macroeconomico al 
fine di individuare il loro possibile impatto su esposizioni e portafogli. 
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3. Il quadro di gestione dei rischi 
La responsabilità finale della valutazione dei rischi spetta unicamente all’ente, 
che dovrebbe di conseguenza valutare con spirito critico i propri rischi e non dovrebbe 
fare affidamento esclusivamente su valutazioni esterne. Per esempio, un ente dovrebbe 
convalidare un modello di rischio acquistato e adeguarlo alle proprie circostanze per 
garantire che il rischio sia individuato e analizzato in modo preciso ed esaustivo. Gli enti 
dovrebbero essere pienamente consapevoli dei limiti dei modelli e dei metodi di misura e 
utilizzare non soltanto strumenti di valutazione quantitativa dei rischi , ma anche 
strumenti di valutazione qualitativa (fra cui un parere di esperti e un’analisi critica). Oltre 
alle proprie valutazioni, gli enti possono ricorrere a valutazioni esterne dei rischi (inclusi 
rating del credito esterni o modelli di rischio acquistati esternamente). Gli enti dovrebbero 
essere pienamente consapevoli della portata esatta di tali valutazioni e dei loro limiti. 

Dovrebbero essere istituiti meccanismi di segnalazione periodici e trasparenti, 
affinché l’organo di amministrazione, il suo comitato rischi, laddove istituito, e tutte le 
unità pertinenti di un ente ricevano le informazioni in maniera tempestiva, 
precisa, sintetica, comprensibile e significativa, e possano condividere le 
informazioni pertinenti in materia di individuazione, misurazione o valutazione, 
monitoraggio e gestione dei rischi.  

Il quadro di segnalazione dovrebbe essere ben definito e documentato. 
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3. Il quadro di gestione dei rischi 
L’efficace comunicazione e sensibilizzazione in merito ai rischi e alla strategia in materia 
di rischio è fondamentale per l’intero processo di gestione dei rischi, inclusi i processi di 
revisione e quelli decisionali, e contribuisce a impedire la presa di decisioni che 
potrebbero involontariamente aumentare il rischio. L’efficace segnalazione dei rischi 
implica la sana valutazione e comunicazione interna della strategia in materia di rischio e 
dei dati relativi ai rischi (ad esempio le esposizioni e i principali indicatori di rischio) sia 
trasversalmente all’interno dell’ente sia verticalmente nei processi di gestione. 
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4. Il ruolo dell’organo di amministrazione 
nella gestione dei rischi 

Le responsabilità dell’organo di amministrazione dovrebbero includere la 
definizione, l’approvazione e la sorveglianza dell’attuazione di quanto segue: 

- la strategia globale in materia di rischi, inclusi la propensione al rischio e il 
quadro digestione dei rischi dell’ente; 

- le misure per garantire che l’organo di amministrazione dedichi tempo 
sufficiente alle questioni legate al rischio; 

- una governance interna adeguata ed efficace; 

- un quadro di controllo interno che includa: 

- una chiara struttura organizzativa; 

- una (funzione di) gestione dei rischi interna indipendente ed 
efficiente; 

- funzioni di conformità e audit che dispongano nella misura necessaria 
di autorità, peso e risorse per svolgere le loro funzioni; 

- gli importi, le tipologie e la distribuzione sia di capitale interno sia di capitale 
regolamentare al fine coprire adeguatamente i rischi dell’ente. 
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4. Il ruolo dell’organo di amministrazione 
nella gestione dei rischi 
Il ruolo dei membri dell’organo di amministrazione nella sua funzione di 
supervisione strategica dovrebbe includere il monitoraggio e una 
contestazione costruttiva della strategia dell’ente. 

Fatte salve le responsabilità attribuite a norma del diritto societario nazionale 
applicabile, l’organo di amministrazione nella sua funzione di supervisione 
strategica dovrebbe: 

- sorvegliare e monitorare la coerente attuazione degli obiettivi strategici, 
della struttura organizzativa e della strategia in materia di rischio dell’ente, 
inclusi la sua propensione al rischio e il quadro di gestione dei rischi, nonché 
di altre politiche (ad esempio la politica di remunerazione) e del quadro per 
l’informativa; 

- monitorare la coerente attuazione della cultura del rischio dell’ente; 

- sorvegliare l’integrità delle informazioni e delle relazioni finanziarie e il 
quadro di controllo interno, incluso un solido ed efficace quadro di gestione 
del rischio; 
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4. Il ruolo dell’organo di amministrazione 
nella gestione dei rischi 
L’organo di amministrazione nella sua funzione di gestione dovrebbe: 

- riferire in maniera esaustiva all’organo di amministrazione nella sua 
funzione di supervisione strategica; 

- informarlo regolarmente e, laddove necessario, in modo tempestivo, 
in merito agli elementi pertinenti alla valutazione di una situazione, 
dei rischi e degli sviluppi che si ripercuotono o che possono 
ripercuotersi sull’ente: 

- le decisioni sostanziali sulle attività e sui rischi assunti; 

- la valutazione dell’ambiente economico e commerciale 
dell’ente; 

- la sua liquidità e la solidità della base di capitale; 

- le sue esposizioni a rischi sostanziali; 

- …. 
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5. Il Comitato Rischi 

Se istituito, il comitato rischi dovrebbe almeno: 

a. fornire consulenza e assistenza all’organo di amministrazione nella sua funzione di 
supervisione strategica, relativamente al monitoraggio della propensione al rischio e della 
strategia in materia di rischio a livello generale, correnti e future, dell’ente, tenendo in 
considerazione tutte le tipologie di rischi, per garantire che siano in linea con la strategia 
aziendale, gli obiettivi, la cultura aziendale e i valori dell’ente; 

b. fornire assistenza all’organo di amministrazione nella sua funzione di supervisione 
strategica nel sorvegliare l’attuazione della strategia dell’ente in materia di rischio e i limiti 
corrispondenti stabiliti; 

c. sorvegliare l’attuazione delle strategie per la gestione del capitale e della liquidità, 
nonché per tutti gli altri rischi pertinenti di un ente, quali i rischi di mercato, di credito, 
operativi (inclusi i rischi legali e informatici) e i rischi reputazionali, al fine di valutare la 
loro idoneità rispetto alla propensione al rischio e alla strategia in materia di rischio 
approvate; 

d. fornire all’organo di amministrazione nella sua funzione di supervisione 
strategica le raccomandazioni sugli adeguamenti necessari alla strategia in materia di 
rischio risultante, fra le altre cose, da modifiche al modello di business dell’ente, sviluppi 
di mercato o raccomandazioni formulate dalla funzione di gestione dei rischi; 
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5. Il Comitato Rischi 

e. fornire pareri sulla nomina di consulenti esterni che la funzione di supervisione 
strategica può decidere di impiegare per ottenere pareri o assistenza; 

f. riesaminare un numero di possibili scenari, inclusi gli scenari di stress, per 
valutare in che modo il profilo di rischio dell’ente reagirebbe a eventi esterni e interni; 

g. sorvegliare l’allineamento tra tutti i prodotti e i servizi finanziari sostanziali 
offerti ai clienti con il modello di business e la strategia in materia di rischio 
dell’ente. Il comitato rischi dovrebbe valutare i rischi associati ai prodotti e servizi 
finanziari offerti e tener conto dell’allineamento tra i prezzi attribuiti a tali prodotti e 
servizi e i profitti ricavati dagli stessi; 

h. valutare le raccomandazioni dei revisori interni o esterni e dare seguito 
all’attuazione appropriata delle misure adottate. 
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6. Funzione di gestione dei rischi 
Gli enti dovrebbero istituire una funzione di gestione dei rischi che si occupi dell’intero 
ente. La funzione di gestione dei rischi dovrebbe disporre di sufficiente autorità, peso e 
risorse (tenendo conto dei criteri di proporzionalità) per attuare politiche in materia di 
rischio e il quadro di gestione dei rischi. 

La funzione di gestione dei rischi dovrebbe: 

- disporre, se necessario, di accesso diretto all’organo di amministrazione nella sua 
funzione di supervisione strategica e ai relativi comitati, laddove istituiti, incluso in 
particolare il comitato rischi; 

- avere accesso a tutte le linee di business e ad altre unità interne che hanno il 
potenziale di generare rischi, nonché a tutte le relative filiazioni e affiliate. 

Il personale all’interno della funzione di gestione dei rischi dovrebbe possedere 
conoscenze, competenze ed esperienza sufficienti riguardo alle tecniche e alle procedure 
di gestione dei rischi, nonché ai mercati e ai prodotti, e dovrebbe avere accesso a 
regolari formazioni. 

La funzione di gestione dei rischi dovrebbe essere indipendente dalle linee e 
unità di business di cui controlla i rischi, ma non le dovrebbe essere impedito di 
interagire con esse. L’interazione tra le funzioni operative e la funzione di gestione dei 
rischi dovrebbe conseguire l’obiettivo di responsabilizzazione rispetto alla gestione dei 
rischi presso tutto il personale dell’ente. 
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6. Funzione di gestione dei rischi 
La funzione di gestione dei rischi dovrebbe: 

- essere un elemento organizzativo centrale dell’ente, strutturato in modo tale da poter 
attuare politiche in materia di rischi e controllare il quadro di gestione dei rischi; 

- svolgere un ruolo fondamentale nel garantire che l’ente disponga di efficaci processi di 
gestione dei rischi; 

- partecipare attivamente a tutte le decisioni di gestione dei rischi sostanziali. 

Gli enti rilevanti possono prevedere l’istituzione di funzioni di gestione dei 
rischi dedicate per ciascuna linea di business rilevante. Tuttavia, dovrebbe esserci 
una funzione di gestione dei rischi centrale, che includa un gruppo di funzione di gestione 
dei rischi nell’ente consolidante, per fornire una visione olistica in merito a tutti i rischi a 
livello di ente e di gruppo e per garantire che venga rispettata la strategia in materia di 
rischio. La funzione di gestione dei rischi dovrebbe fornire informazioni, analisi e pareri di 
specialisti sull’esposizione ai rischi pertinenti e indipendenti, e consulenza su proposte e 
decisioni in materia di rischi adottate dalle linee di business o dalle unità interne. 
Dovrebbe inoltre segnalare all’organo di amministrazione se queste siano conformi alla 
propensione al rischio e alla strategia in materia di rischio dell’ente.  

La funzione di gestione dei rischi può raccomandare l’apporto di miglioramenti al quadro 
di gestione dei rischi e misure correttive per porre rimedio a violazioni delle politiche, 
delle procedure e dei limiti operativi in materia di rischi. 
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6 A. Ruolo della funzione di gestione dei rischi 
nella strategia di e nelle decisioni in materia di 
rischio 
La funzione di gestione dei rischi dovrebbe: 

- partecipare attivamente nelle fasi iniziali a stendere una strategia in materia di rischio 
dell’ente e a garantire che l’ente disponga di processi efficaci di gestione dei rischi; 

- fornire all’organo di amministrazione tutte le informazioni relative ai rischi, per 
consentire a quest’ultimo di stabilire il livello di propensione al rischio dell’ente.; 

- valutare la solidità e la sostenibilità della strategia di rischio e della propensione al 
rischio; 

- garantire che la propensione al rischio trovi debito riscontro nei limiti di rischio 
specifici;  

- valutare le strategie in materia di rischio delle unità operative, inclusi gli obiettivi 
proposti dalle unità operative; 

- essere coinvolta prima che una decisione sulle strategie in materia di rischio venga 
presa da parte dell’organo di amministrazione. Gli obiettivi dovrebbero essere 
plausibili e in linea con la strategia dell’ente in materia di rischio. 

Il coinvolgimento della funzione di gestione dei rischi nei processi decisionali dovrebbe 
garantire che i rischi siano tenuti in debita considerazione. Tuttavia, la responsabilità 
delle decisioni adottate dovrebbe restare in capo alle unità operative e interne e, in 
ultima analisi, all’organo di amministrazione. 
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6 B. Ruolo della funzione di gestione dei rischi 
nelle modifiche sostanziali 

Prima di prendere decisioni in merito a modifiche sostanziali o operazioni 
straordinarie, la funzione di gestione dei rischi dovrebbe essere coinvolta nella 
valutazione dell’impatto di tali modifiche e operazioni straordinarie sul rischio dell’ente e 
dell’intero gruppo e trasmettere i propri risultati direttamente all’organo di 
amministrazione, prima che sia presa una decisione. 

La funzione di gestione dei rischi dovrebbe valutare le modalità con cui i rischi individuati 
potrebbero ripercuotersi sulla capacità dell’ente o del gruppo di gestire il proprio profilo di 
rischio, la propria liquidità e la propria base di capitale solida in condizioni normali e in 
circostanze avverse. 



21 

6 C. Ruolo della funzione di gestione dei rischi 
nell’individuazione, misurazione, valutazione, gestione, 
mitigazione, monitoraggio e segnalazione dei rischi. 
La funzione di gestione dei rischi dovrebbe: 

1. garantire che tutti i rischi siano individuati, valutati, misurati, monitorati, gestiti e debitamente segnalati 
da parte delle unità interessate dell’ente; 

2. garantire che l’individuazione e la valutazione non siano basate soltanto su informazioni quantitative o 
risultati dei modelli e tener conto anche di approcci qualitativi; 

3. tener informato l’organo di amministrazione in merito alle ipotesi utilizzate nei modelli e nelle analisi di 
rischio, nonché alle eventuali lacune; 

4. garantire che le operazioni con parti correlate siano oggetto di verifica e che i rischi che queste 
comportano per l’ente siano individuati e adeguatamente valutati; 

5. garantire che tutti i rischi individuati siano monitorati in modo efficace da parte delle unità operative; 

6. monitorare regolarmente il profilo di rischio reale dell’ente e valutarlo rispetto agli obiettivi strategici e 
alla propensione per il rischio dello stesso al fine di consentire all’organo di amministrazione di adottare 
decisioni nell’esercizio della funzione di gestione e di verificarle nell’esercizio della funzione di 
supervisione strategica; 

7. analizzare gli andamenti e riconoscere i nuovi rischi o quelli emergenti e l’aumento dei rischi che deriva 
dal mutare delle circostanze e delle condizioni.; 

8. riesaminare con regolarità i risultati reali in materia di rischi raffrontandoli con le stime precedenti (ossia 
test retrospettivi o back-testing) al fine di valutare e migliorare l’accuratezza e l’efficacia del processo di 
gestione dei rischi; 

9. valutare possibili modalità di mitigazione dei rischi. La segnalazione all’organo di amministrazione 
dovrebbe includere una proposta adeguata di azioni intese a mitigare il rischio. 
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6 D. Ruolo della funzione di gestione dei rischi in 
presenza di esposizioni non autorizzate 

La funzione di gestione dei rischi dovrebbe: 

- valutare in maniera indipendente le violazioni o i limiti della propensione al 
rischio (fra cui l’accertamento della causa e l’esecuzione di un’analisi giuridica ed 
economica dei costi di eliminazione effettivi, riduzione o copertura 
dell’esposizione rispetto al costo potenziale del suo mantenimento); 

- informare le unità operative interessate e l’organo di amministrazione e 
raccomandare possibili misure correttive; 

- segnalare direttamente eventuali violazioni gravi all’organo di amministrazione 
nella sua funzione di supervisione strategica, fatta salva la possibilità per la 
funzione di gestione dei rischi di informare altre funzioni interne e comitati;  

- svolgere un ruolo fondamentale nel garantire che: 

- una decisione sia adottata al livello appropriato su propria 
raccomandazione; 

- le unità operative interessate si conformino alla stessa; 

- di tale decisione siano opportunamente informati l’organo di 
amministrazione e, laddove istituito, il comitato rischi. 
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7. Il responsabile della funzione di gestione dei 
rischi 
Il responsabile della funzione di gestione dei rischi dovrebbe avere il compito di fornire 
informazioni esaurienti e di facile comprensione sui rischi e di consigliare 
l’organo di amministrazione, consentendo a tale organo di comprendere il profilo di 
rischio complessivo dell’ente. Ciò si applica anche al responsabile della funzione di 
gestione dei rischi di un ente impresa madre con riferimento alla situazione consolidata. 

Il responsabile della funzione di gestione dei rischi dovrebbe disporre di competenze, 
indipendenza e anzianità di servizio sufficienti per intervenire nelle decisioni che si 
ripercuotono sull’esposizione al rischio di un ente.  

Se il responsabile della funzione di gestione dei rischi non è un membro dell’organo di 
amministrazione, gli enti rilevanti dovrebbero nominare un responsabile 
indipendente della funzione di gestione dei rischi che non abbia responsabilità in 
altre funzioni e che riferisca direttamente all’organo di amministrazione.  

Se non è proporzionato nominare una persona che si dedichi soltanto al ruolo di 
responsabile della funzione di gestione dei rischi, tenendo in considerazione il principio di 
proporzionalità, tale funzione può essere combinata con quella di responsabile 
della funzione di conformità o può essere esercitata da un’altra persona esperta, 
a condizione che non ci sia alcun conflitto di interesse tra le funzioni 
combinate. In ogni caso, tale persona dovrebbe avere sufficiente autorità, peso e 
indipendenza (ad esempio il responsabile dell’ufficio legale). 
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7. Il responsabile della funzione di gestione dei 
rischi 

Il responsabile della funzione di gestione dei rischi dovrebbe essere in grado di 
intervenire nelle decisioni prese dalla gestione dell’ente e dal relativo organo di 
amministrazione; le ragioni delle obiezioni dovrebbero essere formalmente 
documentate.  

Se un ente intende concedere al responsabile della funzione di gestione dei rischi il diritto 
di porre il veto alle decisioni (ad esempio una decisione relativa al credito o a un 
investimento o la definizione di un limite) prese a un livello inferiore rispetto all’organo di 
amministrazione, dovrebbe specificare la portata di tale veto, le procedure di 
segnalazione o di appello e le modalità di partecipazione dell’organo di amministrazione. 

Gli enti dovrebbero istituire processi rafforzati per l’approvazione di decisioni a proposito 
delle quali il responsabile della funzione di gestione dei rischi ha espresso un parere 
negativo.  

L’organo di amministrazione, nella sua funzione di supervisione strategica, dovrebbe 
essere in grado di comunicare direttamente con il responsabile della funzione di gestione 
dei rischi sulle questioni chiave riguardanti i rischi, inclusi gli sviluppi che possono essere 
non conformi alla propensione al rischio e alla strategia in materia di rischio dell’ente. 
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